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INTERVENTO della Categoria “c”
- Visita del Ministro della Difesa al Comando Generale dell’Arma -

(Roma, 17 ottobre 2006)

-------------------

Signor Ministro,




innanzitutto la ringrazio a nome di tutta la categoria, per la sua visita e per la sua disponibilità ad accogliere le nostre istanze. Nonostante la nostra categoria è l’ultima nella scala gerarchica, di fatti è la più numerosa. E noi siamo orgogliosi di Rappresentare circa 60.000 Carabinieri e Appuntati.

Vede Sig. Ministro, uno degli obiettivi che la Rappresentanza Militare deve prefiggersi, è il benessere del personale. Una parola assai più complicata di quello che altri tentano invano di sostenere. Certamente in questa  frase “Benessere del Personale” rientrano a pieno titolo i Contratti, i Riordini e tutte quelle tematiche di carattere economico che in qualche modo danno un decoro migliore agli operatori della sicurezza. Ma oggi più di ieri, i Carabinieri non chiedono solamente soldi e gradi. Ma una serenità ormai persa e svanita. Troppi i suicidi, i provvedimenti penali e disciplinari che negli ultimi anni hanno colpito i Militari dell’Arma. 

La nostra è una azienda a tutti gli effetti. Essa produce sicurezza. Ma, se a qualsiasi azienda, gli si toglie anno per anno, il personale e l’economia per sostenersi e svilupparsi, essa non può produrre come un tempo. Tranne se, agli operai che lavorano in essa, non gli si impone di lavorare senza essere pagati in modo degno, di effettuare straordinari che non verranno retribuiti, di non poter presentare nessuna forma di dissenso altrimenti verrebbero “mobbizzati” e puniti. In tale contesto la Rappresentanza ha le mani legati, tanto e vero che se i suoi delegati decidono di dissentire a questo sistema, vengono sminuiti e fatti apparire come rivoluzionari.
Un tempo Sig. Ministro esistevano quattro stati: quello della nobiltà, del clero, della borghesia e del proletariato.

Oggi nelle Forze armate e in particolare nell’Arma dei Carabinieri esistono quattro stati:

· il primo, quello degli ufficiali generali;

· il secondo, quello degli ufficiali direttivi;

· il terzo, quello degli ex Marescialli;

· il quarto, quello della cosiddetta truppa.

L’ultimo stato è quello più compresso e umiliato, che non ha titolo nemmeno a godere di quei diritti che sono concessi a tutti i cittadini e persino agli extracomunitari.

Ma, proprio per questa nostra situazione avvilente, noi siamo quelli che riusciamo ad essere più liberi e meno condizionati nell’esprimere le nostre valutazioni, anche a carattere generale, sulla politica del suo ministero.

I Carabinieri operano nel territorio nazionale in condizioni di vita e di servizio proibitive. Abbiamo più volte invitato i suoi predecessori a venire con noi per andarli a trovare in Aspromonte, sui monti del Nuorese nei quartieri malfamati della Campania e della Sicilia e nelle altre località periferiche dove i militari dell’Arma, con le loro famiglie, vivono senza presidi sanitari, senza scuole e senza adeguati servizi pubblici. 

I suoi predecessori hanno preferito recarsi in Kossovo, Iraq, Afghanistan, dimenticando che in patria vi sono sacche di illegalità e di emarginazione, che non hanno nulla da invidiare a quei paesi.

Noi comprendiamo che le nostre missioni all’estero sono di pace e servono a portare aiuti umanitari e solidarietà a popolazioni colpite dalla violenza del terrorismo. Ma il personale, che rappresentiamo, che vive con stipendi miseri e con mezzi sempre più scarsi, non riesce a capire il motivo per il quale il nostro paese, non avendo adeguati mezzi finanziari, si possa essere impegnato in operazioni costose che, peraltro, invece di far diminuire il terrorismo, lo stanno facendo lievitare. E, quel ch’è peggio, le popolazioni cominciano a sostenerli, ritenendoci degli odiosi oppressori. Come si evince anche da un articolo apparso sull’Espresso nr. 252 ove si cita “ Voi Italiani perché volete morire? I vostri soldati qui sono forze NATO non Italiani: siete convinti di stare portando la pace?”
Noi Carabinieri obbediamo sempre, ma preferiamo operare a favore di popolazioni che alla fine ci apprezzano per i nostri interventi e non ci sparino addosso, come purtroppo è accaduto nel ventennio in Libia e in Albania.

Le chiediamo, pertanto, Signor Ministro, atteso il fatto che i problemi che ci travagliano, sia interni che internazionali, sono molto gravi e investono i più disparati settori, che si formi subito un tavolo di lavoro con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, tavolo che peraltro ci era stato concesso nel 1999, all’indomani della nostra forte protesta per il risibile incremento stipendiale di 18.000 lire, che oggi più di un passato ricordo si sta tramutando in una triste realtà, visto le esigue risorse assegnati, i tagli non coperti, la inesistente concertazione, tanto promessa dalla campagna elettorale del premier PRODI.

Signor Ministro, oggi notiamo che molti operatori delle Forze dell’Ordine vengono implicati in reati attinenti al malaffare e di questo noi siamo molto preoccupati perché da ciò si compromette la stabilità della Sicurezza. Se non possiamo avere contratti degni del lavoro che svolgiamo, sacrificando la nostra vita alla Patria e alle Comunità Internazionali, dateci almeno la forza per respirare introducendo e modificando quelle normative obsolete che ci soffocano inesorabilmente. (Come ad esempio il riconoscimento del 2° lavoro, o sulle attività delle consorti).
Sig. Ministro oggi più che mai abbiamo bisogno di certezze, di dialoghi, di confronti con il Governo. Non lasciateci nelle nostre incertezze, perché le stesse potrebbero riversarsi nei cittadini, non dando loro quella Sicurezza che meritano. Senza di essa uno Stato non può sopravvivere, senza di essa uno Stato non può esistere.
 Grazie, Signor Ministro.
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